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illustrano il presente estratto le seguenti riproduzioni : « La Città Sacra », olio, invito alla Terza 
Biennale Romana ; « Il Castello veneziano di Rovereto », carbone; «Il Santo di Padova », 
xilo; « Paese di Malosco », xilo; «S. Lorenzo e acqua stagnante », xilo; «Il ponte del 
Cugol », lito; « Alverà », lito; « Officina ampezzana », « Segheria di Pontechiesa >, € Fer- 
riera », « Fabbrica di Cemento in Campotrentino », lito; « La Chiesa dei Cappuccini >, 
lito; « Vecchio mulino sul Bigontina », lito: «Federico Halbherr », lito; « Il Cantico delle 
Creature », lito ; « Porta. S. Margherita », olio (coll. ing. lugnani); « Ca' da Mosto », olio 
(coll. A. Tambosi); « Paese di Zuel », olio; « Alberello alla brina », olio (coll. Zarbini). 


Non si può dare torto a John RUSKIN quando scriveva : « Se hai un vero 
talento per il disegno, ti darai con vero diletto alla ricerca delle bellezze della 
natura ». Infatti, l' appassionato studioso delle incisioni del Dùrer e dei paesaggi 
del Turner aveva ben dimostrato di intendere e di significare l' intrinseco valore 
che può contenere e rappresentare qualunque aspetto della Natura, quando 
un intelligente occhio lo intende e quando una. felice mano d' artista lo coglie 
e precisa per la. sua gioia e d' altrui. 


Del buon disegno di paesaggio, l'esteta inglese aveva anzi tentato di ad- 
ditare e determinare tre leggi, alle quali dovrebbero subordinarsi gli studi e 
le direttive dell'artista per ottenere un risultato efficace di rappresentazione pae- 
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sistica; vedremo che il nostro Leonardo aveva'assai prima intuito ed espresso 
analoghe osservazioni. 


Una di queste leggi sarebbe data dall’ unicità organica che deve armo- 
nizzare e fondere i singoli e più svariati elementi del disegno. La norma di 
Leonardo da Vinci diceva che le mani del pittore debbono essere « di tanta 
eccellenza, che in pari tempo generano una proporzionale armonia in un solo 
sguardo qual fanno le cose ». 

Seconda, è la legge che vuol rispettato il carattere individuale che cia- 
scuna cosa deve mantenere come inconfondibile particolarità dell'insieme, in 
modo che, in quella specie di « concordia discors » che costituisce l' imagine, 
rimanga viva e distinta quella verità che è necessaria alla vita. Anche questo 


carattere aveva veduto Leonardo, quando avvertiva : «conosci tu pittore non 
poter essere buono se non 


sei universale maestro di 
contraffare colla tua arte 
tutte le qualità delle forme 
che produce la natura » 2 


E finalmente la terza 
regola suggerita dal Ruskin 
riguarda quell'impressione 
di concettosità che lascia, 
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pata frammenti; e qui ci sov- 


( ; viene spontaneo il sottile 
incanto leonardesco : < fa 
come il suono delle cam- 
pane, nelle quali si può in- 
tendere quelle dire quello 
che a te pare ». Dopo tali 
premesse, osservare ed 


ammirare le litografie di paese del Wenter è come dire passare dal teorico a 
pratico: ad un dato pratico che è conferma di quel lato teorico. 


Ciò non vuol dire che queste litografie siano state disegnate secondo una 

ricetta precisabile e imitabile, chè non si può dare nessuna ricetta per dise- 
gnare questa e quella cosa, in una maniera od in un'altra; piuttosto si vuol 
dire che ognuna di queste litografie piace assai appunto perchè ciascuna è 
disegnata bene; e tutte e ognuna sono disegnate bene, da artista, perchè, 
oltre all'unicità organica dell'insieme, al carattere individuale dei particolari, 
al senso dell' indistinto suggestivo e pittoresco che vi possiamo scorgere e 
sentire, rivelano altri no- 
tevoli pregi di chiarezza, 
di evidenza, di interpreta- 
zione, che - se il lettore 
ci segue - procureremo 
di segnalare e di com- 
mentare via via che le os- 
serviamo con studio ed 
amore in rassegna. 


La Officina di Cortina, 
così sommaria e facile in 
apparenza, dimostra in- 
vece un mirabile esempio 
di concisione nel dise- 
gnare, ottenuta con medi- 
tata rinunzia d'ogni su- 
perfluo, chiarificata dalla 
semplificazione delle parti 
in luce e dal rilievo delle 
ombre studiosamente di- 
sposte e sentite nel va- 
lore della forma e del 
tono. Valori di forme e 
di toni rilevano pure la 
massa imponente della 


Fabbrica a Campo Trentino, che fuma incandescente, attiva ed ardente negli 
affacendati moti delle opere e nell' ansante vibrar dei congegni. L'ombra si fa 
più carica per i contrasti, quando si distende più tenue, per gli sbattimenti di 
luce nella Fabbrica di Cementi; e prova comunque quanto il chiaroscuro 
porti anche nel disegno un potente elemento di effetto. 


Questa terza lito- 
grafia piace inoltre, 
come pure le due 
successive, per la 
dominante nettezza 
delle linee direttrici; 
la verticalità della 
Fabbrica si accen- 
. tua nella sagoma 
netta del Ponte giu- 
dicariese al quale i 
fusti e la chioma 
delle alberelle con- 
tribuiscono, con pa- 
rallelo: rilievo, non 
meno degli acuiti 
spioventi dei tetti o 
delle forti obliquità 
gettate dalle ombre 
che le luci salienti 
interrompono e 
spezzano. 


Tutt'altra domi- 
nante tengono le li- 
nee. direttrici nel 
Vecchio mulino 
ampezzano. In esso 
l' orizzontalità  pre- 
vale, ma faticosa e, 


direi, contorta, ad esprimere la irregolarità cadente della misera fabbrica, del 
condotto primitivo e muffito, della palancola sghemba e rattoppata ; la ruota 
a pale è il logico centro dell'immagine, immediatamente visibile. 


Nelle Segherie di Pontechiesa il paesaggio si slarga, laddove nel Pae- 
saggio di Alverà si sprofonda. l' ampiezza maggiore della visuale permette 
gli effetti delicati dei « riassunti d'ombra » nei piani lontani; ma in entrambi i 
disegni, da vicino, si accentua pure l'abilità dell' artista che sa evitare ogni 
tratto. monotono ; il tratto monotono infatti non può suonare che falso, poichè 
ogni linea, nella sua forma ed accentuazione, non soltanto ha da fissare un 
contorno, deve anche poter esprimere la cosa nella sua realtà attuale e per- 
sino nella sua vita di ieri e di domani, deve rappresentare le possibilità. di 
essere e di mutare della cosa rappresentata; ed ecco come:le scandole e 
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gli assiti, i tetti impagliati e le impal- 
calure dei monti sembrano segnare 
e precisare queste possibilità. 


Nella Chiesa dei Frati, la Collina 
dei Cappuccini è resa evidente nella 
successione dei piani in elevazione 
e profondità con le interruzioni delle 
stradette rampicanti e le pietraie e lo 
stacco delle macchie di verzura den- 
tellate di cipressi; e le case, una per 
una e nell'insieme rilevate e riassunte, 
offrono la deliziosa conferma di una 
ultima osservazione ruskiniana: «i 
gruppi di fabbriche a mezza distanza 
sono sempre belli, se bene disegnati ». 


ea 

Riguardando, dopo il rapido e 
semplice saggio d'analisi, le litografie 
di paese del Wenter, il lettore non si 
sente forse d'accordo nel dire che 
alla magìa dell'artista si deve, con 
gratitudine, ricorrere quando si desi- 
dera « acquistare una percezione più 


viva delle bellezze della natura, e conservare quasi l'immagine fedele delle 
cose belle e fuggitive o che tu sei costretto ad abbandonare » 2 


Certamente v'è in queste litografie tanto amore e tanto sentimento del 
paesaggio naturale e dell'umano lavoro, che quasi ogni tratto rivela l'animo 
dell' artista oltre che le sue qualità; e persino gli accenni apparentemente 
fuggitivi e il diverso modo di condurli e l' armonioso equilibrio della dispo- 
sizione, della graduazione, della percezione sia delle masse o dei piani o 
dei particolari conferiscono al disegno valori musicali di poesia e voci de- 
scriltive che non si confondono e non si dimenticano, che sono peculiari 
della molteplice attività artistica del nostro Wenter. G. B. EMERT. 


, 
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Wenter ha esposto di recente 
{marzo 1929) al Circolo Sociale di 
Trento un bel gruppo di opere sue: 
oli, disegni, litografie, cuscini, ecc. La 
mostra ha «avuto un buon successo, e 
molti lavori esposti sono stati cagione 
di lieta sorpresa per coloro che non 
conoscevano il Wenter pittore e deco- 
ratore. Va tenuto presente, infatti, che 
il Wenter è architetto e come lale si 
è creato nel nostro paese e anche 
fuori, nome di. artista ben dotato e 
coscienzioso ; che egli dipingesse, di- 
segnasse e dedicasse la sua attività 
alle applicazioni dell'arte decorativa 
non era meno noto a quelli che se- 
guono le manifestazioni artistiche della 
regione; ma è questa la prima volta 
che un gruppo notevole di opere sue 
pittoriche viene offerto all'interesse ed 
al giudizio del pubblico. 


Il mondo rappresentato con questi 
suoi dipinti, litografie, disegni, deco- 
razioni ha contorni ed aspetti familiari: 

è la terra trentina, coi suoi paesaggi pieni di austera poesia, coi suoi villaggi 
alpestri, coi monumenti della sua storia rievocati con un amore patetico e 
con una fedeltà nostalgica, che  trascendono lo stretto àmbito della pittura 
locale. Il modo col quale i particolari motivi di questo mondo familiare sono 
sentiti, colti ed espressi in forme d'arte è meno semplice e definibile. L'im- 
pegno che egli ha messo in alcune di queste sue cose va oltre l'educazione 
ed il gusto dell'architetto e del decoratore, il quale, per altro, è sempre pre- 
sente ogni qual volta si tratti di dar solidità, rilievo ed armonia prospettica 
alla composizione. 


Una melanconia, tutta alpestre e raccolta, si diffonde da questi dipinti. 


Predilige le nature azzurrastre, i crepuscoli verdigni, i tramonti strani, le  nu- 
vole rosee e lilla, gli alberi esili o cupi, le acque ferme, le ombre in cui 
stegnano aliti molli e la luce crea giochi bizzarri di vita nascosta e di cre- 
puscolo. Egli ama esprimere sovente, con efficaci riassunti, la felicità invernale, 
ia raccolta solitudine delle praterie nelle ore eccentriche, le acque illuse da 
fuggitive apparizioni. 


Nelle tinte dei suoi paesaggi l'ora della stagione è scandita con verità 
ed esattezza di accenti; il linguaggio delle cose vi è ascoltato con attenzione 
e direi quasi con voluttà; si sente anzi che in quei monti, in quelle cam- 
pagne, in quegli specchi d' acqua, in quelle distese di verzura e in quegli 
alberi l'artista ha messo gran parte di se stesso; il suo amore alla natura, il 
suo sentimento della vita universa; eppure qualche volta quei colori non ri- 
splendono, quelle nature paiono spesso concepite all'infuori dell'uomo ; 
quelle bellezze pittoresche sembrano esistere talora soltanto come note di 
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una poesia contemplativa e sospesa che crea da sè le proprie similitudini, le 
proprie metafore e le proprie allegorie. 


Ma è appunto per quei colori non risplendenti che spicca il valore pro- 
porzionale dei particolari nell'insieme delle sue migliori composizioni; è 
appunto perchè l' immaginazione lo porta a valersi soltanto dei dati di una 
natura purificata attraverso la contemplazione che certi suoi paesaggi riescono 
ad essere qualche cosa di più di una rappresentazione tra la reminiscenza 
ed il vero. i 


Certo, qualche volta la sua natura è troppo assertiva ed impaziente, le 
sue chiavi cromatiche troppo crepuscolari, le sue sigle di carattere meramente 
illustrativo ed ornamentale. Ma quando egli ricanta dentro sè i motivi ascol* 
tanti nelle ore felici della bellezza alpestre, una vitalità. pregnante traspare 
dalla sua pennellata e dal’ gioco delle sue prospettive; la sua devozione 
all'arte appare in ogni particolare momento ; il suo tocco si fa brioso, di- 
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vente un segno teso, largo, continuato e serio. Si vede subito la sua arte, 
sebbene sobria e sommaria, nasce de un travaglio estremamente moderno, 
da un gioco serrato e sottilissimo di esperienze formative, che, sviluppate, 
potranno portare a conclusioni anche più categoriche di quelle ottenute sin qui. 


Fra i dipinti nei quali le sue qualità artistiche vi denotano un maggior im- 

pegno, ricorderemo Zuel (Cortina ‘d'' Ampezzo), il Lago di Caldonazzo, 

Assisi, Venezia, Porto 

vernale, Palazzo Pre- 

torio, Città Sacra, 

Porta S. Margherita : 

ecco un gruppo di com- 

posizioni di genere tut- 

l'affatto diverso, dove, 

a parte un certo sche- 

matismo simbolico, 

sono stati ottenuti ef- 

fetti d'arte e di stile for- 
temente evocativi. 


TR. 
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Novecentismo 

Futurismo? Impres- 
sionismo ® 

A quale dei tre«ismi» 
annunciati si avvicina il 
Wenter 2 


Forse a nessuno, € 
forse al novecentismo; 
se in questa parola vo- 
gliamo figurare il modo 
d'arte del secolo, quel 
modochecidà i capola- 
vori dell'arte moderna. 


Egli è decisamente pittore di fanlasia, E' uni artiste geniale, che vede le 
cose che lo circondano in un scenario da Mille ed uné notte. Vede colori 
che sembrano acquistati dal regno delle Fate e del Principe Azzurro. Vede 
capricci e bizzarrie di aspetti naturali e di linee. architettoniche entro una 
linea fantasiosa di fer- 
tile creazione. 


“ Il Castello di Ro- 
vereto ,, un trittico che E ATI 
ci dà l'impressione più 
cara alla nostra sensi- prati 
bilità eroica del castello Ei SE OMO. ; 
guerriero dalla campa- ì E È 
na misticamente evo- E È Fa She 
catrice di glorie, di sa- 
crificio, di martirio. Trit- 
tico a forti colori, di- 
segno che non segue 
le linee del soggetto, 
e quindi ha la grande 
bellezza di non essere 
fotografico. Ma fanta- 
sia, stilismo pieno di 
forza e realtà di sen- 
timento potente. 


‘La Città Sacra,, il 
magnifico tempio di 
Trento, in una visione 
notturna di luce appena 
espressa e da colori 
forti, con accanto quasi 
dominatore imperioso 
il Castello del Buon 
Consiglio, e una ridda 
di costruzioni tutte in- 


lonate allo strano e. suggestivo 
ambiente. " 

Due paesaggi, due quadri a 
motivo decorativo con un verde 
lontano, un campanile bianco, un 
albero. Piccole cose appena 
espresse in un fondo soavemente 
e leggermente fantasioso. 


La ‘ Nuvola ed il lago ,, opera 
di viva fantasia, con un intreccio 
di colori dalla gamma robusta, 
con toni leggeri, con sfumature 
irreali. 


E' un artista che non cerca nella 
natura l'ispirazione, ma dè alla 
natura la sua interpretazione fatta 
di sognante fantasia. E' un forte de- 


coralore, che per essere architetto e disegnatore, sa dare alle linee anche irreali 


delle sue opere, una forza di espressione precisa e nitida. | suoi quadri non 
costringono ad una 


travagliata ricerca 
del significato. Sono 
evidentemente pre- 
cisi ed eloquenti. 


m. b. 


Wenter ha esposto 
olii, litografie ed ap- 
plicazioni decorati- 
ve. Fra gli olii due 
marcate categorie : 
quella a visioni pae- 
sistiche, e quella a 
soggetto eroico-de- 
corativo. 


Stilizzazioni arbitrarie, ma perciò assai efficaci e psicologiche, poiché l'im- 
pressione costruisce del proprio, trascurando l' inutile e l' insignificante e  fa- 
cendo giuocare col resto anche le parti lontane, richiamate a prestito o per- 
sino ideali e irreali, a fini supremi di sintesi e di elaborazioni di bellezza. 
Così egli è potente rievocatore della storia, con velature in sordina, quasi 
sdegnose delle risorse del colore, per seguire armonie tranquille e profonde 
del pensiero e della linea. Come in certe infiorescenze composite di architetture 
che sono odi di cantante poesia figurativa lanciate verso il cielo, una delle 
quali persino polemica, aggressiva, sarcastica. Tali sono pure le litografie evo- 
cative, quella siciliana per Paolo Orsi o quella cretese per l'Halbherr od il trittico 
della Campana dei Caduti, visione allegorica, con carattere decorativo. di 
vecchia stampa, per la fusione, il trasporto e l'innalzamento della famosa campana. 
Litografie, quelle di Cortina d' Ampezzo e quelle trentine, da cui balza tosto 


negli occhi una speCiale ricerca compositiva nelle singole masse e di singoli ele- 
menti pittorici al fine di raggiungere un taglio caratteristico della visione naturale. 

Gli è facile e nativo trar sapiente profitto delle bellezze monumentali di casa 
nostra costringendole ed elaborandole nei suoi ideali d'arte in gustose amal- 
game spiritualizzate. Per cui la sua mente è diventata un amoroso crogiuolo 
di visioni che rivela un'anima ingenua e forte: una decisa personalità. 
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Monografie di artisti 


L'architetto 
Giorgio Wenter 


(€. p.) Riccardo Maroni — 
ountuale e preciso nel licen- 
ziare alle stampe i suoi volu- 
metti sugli artisti trentini — 
ha pubblicato in questi giorni 
il terzo volume di quest'anno 
(il decimo della sua «colla- 
na » da quando, spinto da af- 
fettuosi sentimenti d'amicizia 
verso Carlo Cainelli, ne iniziò 


la pubblicazione) dedicandolo 
ad un architetto: Giorgio, 


| Wenter. 

Premette il Maroni — nella 
pagina introduttiva — che la 
autobiografia che nel passato 
ebbe manifestazioni auree, è e 
resta la fonte più genuina di 
un artista. Attraverso essa si 
sente quello che l’artista è ve- 
ramente come e perchè sono 
nate le sue opere ». È 

Ecco allora il Wenter st 
parlare di séWgtesso i 
cisa e rapidaf&fnota i 
I suoi inizii, i 
menti sull'artare, 
ti, i suoi progra 
minentemente 
Wenter è ar 
grafo e litografo. Animatore 
infine e direttore dell’Istituto 

overnativo d'Arte di Venezia.| 

Soprattutto architetto, ill 
Wenter, ma un architetto che 
anima una facciata, un porta. 
le, una finestra di elementi di 
‘fantasia (fantasia educata su 
lrafinati e severi studi) in.cui 
imai è assente il gusto, plastico, 
chiaroscurale e pittorico, che 
trasfigura la composizione in 
una nota di personalità incon- 
fondibile 

Basterà osservare le moltis- 
sime tavole, una settantina, 
che illustrano la. monografia. 


| 


Dai progetti di restauro e di|l 


lrifacimento di interi comples- 
si urbanistici, alle decorazioni a 
grafito di chiese, cappelle, mo- 
numenti, dalla creazione di 
mobili e oggetti di finissimo 
stile, alla sistemazione di in- 
terni, agli ex libois alle alle 
fantasiose xilografie, dai po- 
tenti contrasti, alle evocazioni 


di città medioevali (molte ta- |! 


vole sono dedicate a Trento) ai 
dipinti ad olio. Alla autobio- 
grafia segue una vasta nota 
bio-bibliografica sull’artista e 
dell'artista (il Wenter è pure 
leritico d’arte e scrittore di e- 
llevata cultura). 

| Stampata presso le officine 
Grafiche Saturnia di Trento, la 
pubblicazione è utile e neces- 


saria per lo studioso che segue 
‘le più valide e chiare figure 
aegli artisti nostri. 


TR MUto 


-9 NOV 1955" 


L’arch. Wenter Marini 
alla Soprintendenza Monumenti 


L’arch. prof. Giorgio Wenter 
Marini che dal 1935 ha dato la 
sua opera, prima come insegnan- 
te e poi come direttore, all’Istitu- 
to statale d’arte di Venezia, è 
stato comandato dal Ministero 
della Pubblica Istruzione ad altro 
incarico presso la Soprintenden- 
za ai Monumenti. 

In sua voce, la direzione è sta- 
ta assunta temporaneamente dal 


Vice Direttore prof. Carlo Dalla 
Zorza. 


